
S E N A T O  D E L L A  R E P U B B L I C A
------------------------------ I l i  L E G I S L A T U R A  -----------------------------

(N. 262)

DISEGNO DI LEGGE

d ’iniziativa dei senatori SERENI, MILILLO, AIMONI, CIANCA, BOCCASSI, DI PRISCO, 
EOSI, CHIOLA, PALUMBO Giuseppina, DE LEONARDIS, DE LUCA Luca, GALANI, 
GIACOMETTI, GRAMEGNA, MAMMUCARI, MARCHISIO, RISTORI, MASCIALE, 
MENCARAGLIA, SCARPINI, BITOSSI, PELLEGRINI, RUGGERI, SACCHETTI e

SPEZZANO

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 19 NOVEMBRE 1958

Schema quadriennale di finanziam ento per la riconversione della coltura granaria
e per il riordinamento colturale

Onorevoli Senatori. — Non vi sfuggirà 
l’urgenza 'dei motivi ohe ci hanno indotti 
alla presentazione di questo disegno- di leg­
ge, col quale vi proponiamo di far fronte a 
problemi idi bruciante attualità.

Si tratta, in primo 'luogo, delle conse­
guenze 'del dilagare, anche nel nostro Paese, 
della crisi agraria, che già da anni travaglia 
l'agricoltura dei Paesi grandi esportatori 
di -materie prime -e di prodotti agricoli; 
conseguenze rese tanto più gravi, pe:r il 
.nostro Paese, d:agli effetti già 'Scontati della 
prossima entrata in vigore del trattato  del 
M.'E.lC. Anche a  prescindere da ogni valu­
tazione di merito di jqu-esto trattato, e della 
politica granaria avviata dal governo del­
l'onorevole Fanfani, sta comunque di fatto 
che tale politica ha invertito il corso. di 
quella ormai tradizionale, dal 18.87 in poi, 
per i gruppi dirigenti del nostro Paese : sic­
ché, con un avvio al graduale adeguamento 
dei prezzi idei grano sul mercato interno a 
quelli del mercato internazionale, un grave

turbamento! viene inevitabilmente a deter­
minarsi in queir equilibrio «Mia coltura gra­
naria, che sulla, base della, politica tradizio­
nale da decenni si -era venuto consolidando. 
In queste condizioni, il problema di una 
riconversione della /coltura granaria ©,. co­
munque, quello del suo inserimento in un 
diverso ordinamento produttivo-, s’impone e 
s’imporrà, obiettivamente, a diecine di mi­
gliaia di piccole medie e grandi aziendie. ,È 
fuor di dubbio, tuttavia, -che non ici si trova 
qui solo- di fronte .ad un problema di tecnica 
agronomica, già. di per se stesso non sem­
plice, specie in determinate situazioni, come 
quelle dominanti nella montagna e in gran 
parte del Mezzogiorno. Si tratta, per centi­
naia di migliaia di coltivatori, non sempli­
cemente di sapere cosa si può coltivare, in­
vece del grano, o come sii può inserire la 
'Coltura granaria in un più moderno ordina­
mento colturale, che la renda redditizia ai 
prezzi della concorrenza internazionale. Si 
tra tta  anche di questo, ma ancor più dei
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mezzi finanziari .necessari alla realizzazione 
di quelle indispensabili trasformazioni coltu­
rali (sistemazioni collinari, opere di irriga­
zione, costruzione di stalle e di silos, acquisto 
di bestiame da allevamento, piantagioni, ec­
cetera) e per sopperire, intanto, ai minori 
redditi di lavoro derivanti dalla diminuzione 
dei prezzi del grano e della eventuale ridu­
zione della superficie sottoposta alla coltura 
di questo cereale. La impossibilità della 
esecuzione di queste opere senza un ade­
guato finanziamento è stata da temipo rico­
nosciuta dalle autorità più diverse in. ma­
teria economica e agronomica, ed è stata 
recentemente ed autorevolmente confermata 
dalla relazione con la quale, a  firma del col­
lega senatore Angelo De Luca, là Commis­
sione finanze e tesoro della mostra Assem­
blea fia accompagnato il disegno di legge 
presentato dal Ministro deiU’agricoiltura e 
foreste « sulla assunzione a carico dello Sta­
to degli oneri derivanti dalle gestioni di 
ammasso ictel grano per le campagne 1954- 
1958 ».

(Col presente disegno di legge ci propo­
niamo appunto, in primo luogo, di far fronte 
& questo urgente problema, con particolare 
riguardo alle piccole imprese dei coltivatori 
diretti, dei mezzadri, dei coloni e dei com­
partecipanti, e alle preoccupazioni che la 
attuale situazione ci impone per le possibi­
lità di occupazione e di reddito di tutte le 
categorie lavoratrici delle nostre campagne.

Il nostro disegno di legge è motivato 
tuttavia, in secondo luogo, da considerazioni 
e da preoccupazioni idi non minore impor­
tanza, che investono anzi non solo la situa­
zione della nostra agricoltura e delle nostre 
categorie lavoratrici agricole, ibernisi tutta 
la economia nazionale e tu tta ila nostra fi­
nanza statale. iLa già citata relazione del 
senatore Angelo De Luca riflette invero, a 
proposito del sistema della gestione am­
massi da parte della Federeonsorzi, preoc­
cupazioni che non sono solo quelle, lunanimi, 
della Commissione finanze e tesoro del Se­
nato, bensì anche quelle di tutti quanti 
hanno la cuore, a (qualunque parte politica 
appartengano, le sorti della finanza statale. 
A parte ,il fatto che, a tu tt’oggi, ila Feder-

consorzi non ha mai ancor presentato un 
rendiconto, che giustifichi le centinaia di 
miliardi che la sua gestione è costata al 
contribuente italiano ; a  parte questo fatto 
scandaloso e incostituzionale, dicevamo, ap­
pare fuor di dubbio, ormai, che u-n finan­
ziamento del prezzo politico del grano .at­
traverso una gestione ammassi affidata alla 
Feideroonsorzi apre nella finanza statale ama 
voragine senza fondo, che già ha inghiottito 
centinaia di miliardi, senza che nemmeno si 
possa prevedere quello che potrebbe essere 
il suo costo, nelle nuove condizioni create 
dalla politica granaria del Governo e dal- 
l’auimento della produzione granaria nazio­
nale oltre i limiti del fabbisogno, interno. 
Una graduale liquidazione del sistema in 
adto s’impone perciò, a prescindere .aa ogni 
.altra considerazione, per la chiusura della 
falla più pericolosa, forse, che oggi il ibi- 
lancio dello Stato presenti.

D E  a questo duplice ardine di considera­
zioni che si ispira il presente disegno di 
.legge, del quale già quasi tre anni fa lo 
scrivente, nella sua qualità di presidente 
dell’Alleanza nazionale dei contadini, ebbe a 
formulare le linee in 'un grande «Convegno 
dii coltivatori diretti tenuto a Reggio Emilia. 
Dopo di allora, il professor lErnesto Rossi in 
un ,suio articolo su II Mondo, il professor À.1- 
bertario in o h i s u o  scritto pubblicato dal 
Corriere d’informazioni, ed altri autorevoli 
economisti ed agronomi, sono sitati indotti a 
formulare proposte sostanzialmente analo­
ghe. Lo scrivente stesso, in un suo inter­
vento nel recente dibattito sul bilancio del­
l’Agricoltura, e in un intervento alla Com­
missione finanze e tesoro, ebbe ad illustrare 
le linee della soluzione da noi proposta, sui 
cui motivi (non ci dilungheremo pertanto 
ulteriormente. Vogliamo aggiungere ancora, 
soltanto, che l’attuale sistema di finanzia­
mento del prezzo politico de,l grano a ttra ­
verso la gestione ammassi della Federcon- 
sorzi appare rovinoso, non soltanto per la 
finanza statale, ma. anche per quell credito 
pubblico, idei quale .l'agricoltura e tu tta  la 
economia del Paese sentono così urgente io 
allargamento. Basti riflettere, invero che — 
negli ultimi ainni — percentuali che vanno
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sino al 94 per cento (ididamo noivantajcpattro 
pier cento) idei portafoglio risconti della 
Banca id’Italia sono staile immobilizzate in 
un’operazione isoistamziialmemte improdutti­
va, q.ual’è quella del finanziamento ammassi ! 
Aggiungiamo ancora, d’altro canto, che — 
a parte ogni contingente, per quanto im­
portante, considerazione —■ la percentuale 
del 25 per cento, che a  tu tt’oggi la produ­
zione granaria rappresenta, sulla produzione 
agricola 'complessiva, costituisce 'uno degli 
indici più 'caratteristici di una grave arre­
tratezza della nostra agricoltura rispetto a 
quelle dei Paesi europei più progrediti : dove 
i progressi della « rivoluzione agronomica »
— della iquiale pure (firn dal secolo xvi un 
italiano, il Tarello, fu il geniale teorico e 
precursore —■ hanno ben più largamente fon­
dato la moderna agricoltura isudl’intnodu- 
zione delle foraggere in rotazione, e sulla 
integrazione della coltura granaria in un 
sistema agrario, che la rende ben più ;ailta- 
mante produttiva. A prescindere dalle più 
urgenti contingenze, pertanto, col presente 
disegno dii legge vi proponiamo di affrontare 
quello che ben può1 chiamarsi il problema 
storico decisivo della nostra agricoltura, 
quello dii un suo adeguamento ad un livello 
moderno, europeo.

iSono 'questi concetti, sostanzialmente, 
quelli espressi nell’articolo 1 del presente 
disegno di legge : che non richiede, ci sem­
bra, particolari illustrazioni, s'alvo per quan­
to riguarda certe condizioni imposte per il 
godimento di un finanziamento statale nelle 
opere di riconversione granaria o di rior­
dinamento colturale. È chiaro che un tale 
intervento pubblico non può essere giustifi­
cato che per opere che presentino, appunto, 
un interesse pubblico : che assicurino, cioè, 
una volta eseguite, un maggior reddito lor­
do e un maggiore e più stabile assorbimento 
di mano d’opera. In condizioni come quelle 
idei nostro Paese, evidentemente, non sa­
rebbe ammissibile uin pubblico finanziamen­
to per opere come quelle della conversione 
di terreno a grano in terreni a pascolo o 
a pioppeto, che — anche assicurando even­
tualmente un «maggior profitto al conduttore

— ridurrebbero in definitiva paurosamente 
le possibilità di occupazione.

P er quanto riguarda l’articolo 2, la di­
versa proporzione del contributo statale, 
commisurato al 50 per cento della spesa per 
le zone agrarie di pianura, al 70 per cento 
per quelle di collina e aU’80 per cento' per 
quelle di montagna o, in generale, per quelle 
site nel Mezzogiorno e nelle Isole, risponde 
a criteri di giustizia distribuitiva, che non 
pensiamo richiedano una speciale illustra­
zione.

iCon l ’articolo 3, abbiamio creduto di dover 
venire incontro ai conduttori di azienda, che 
non siano coltivatori diretti in una forma 
che non sia quella del contributo in conto 
capitale, ma quella invece del contributo 
statale sugli interessi dei mutui contratti 
per l’esecuzione deille opere, in una misura 
che costituisca un effettivo stimolo aill’ese- 
'Cuzioine delle opere stesse ; miemtre, per quan­
to riguarda le eventuali spese io perdite idi 
frutto a  carico dei mezzadri, coloni parziari
o compartecipanti, queste categorie vengono 
parificate ai coltivatori diretti.

iGli articoli 4, 5, 6 e 7 si propongono di 
snellire da ogni formalità burocratica le 
pratiche per la concessione dei contributi, 
pur conservando le necessarie garanzie tec­
niche e finanziarie. Ci siamo ispirati, nella 
proposta di quesiti articoli, alla interessante 
esperienza americana in materia,, recente­
mente illustrata da uno studio del professor 
Rossi Doria; e erodiamo che l'introduzione 
del sistema da noi proposto nella legisla­
zione italiana potrebbe avviare opportuna­
mente una riforma del credito agrario, ca­
pace di farne giungere effettivamente i be­
nefìci al piccolo coltirvatoire, ohe ne resta 
troppo ispesso, oggi, dii fatto, escluso.

Con l’articolo 8, proponiamo d’introdurre 
nella legislazione italiana, a favore1 dei 'col­
tivatori, un principio (quello della proprietà 
delle migliorie realizzate col contributo sta­
tale) del quale hanno invece sinora benefi­
ciato solo i proprietari. Si tra tta  dì un mo­
tivo di evidente giustizia distributiva, del 
quale teniamo a  sottolineare l’importanza.

Maggiori Spiegazioni richiede forse l’ar-
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ticoìo 9. È  evidente ohe, in tatam  casi, il 
coltivatore potrà avere interesse ad aver 
disponibile,, .fin dall’inizio dei lavori, tutto 
il contributo richiesto; mentre, più sovente, 
dato ohe una parte importante delle spese 
di trasformazione è costituita dai suo pro­
prio lavoro, egli avrà interesse a riscuotere 
subito tu tta  'quella parte del contributo, della 
quale egli ha bisogno per spese vive in ma­
teriali, piantagioni, eccetera,; mentre, per il 
resto del contributo, egli potrà avere inte­
resse a vederlo rateizzato su di un periodo 
più lungo, in modo che gli sia assicurato 
per nn dato numero di anni un reddito si­
curo. Operazioni in tal senso, di mutuo, di 
rateo o m'iste, sono appunto autorizzate eon 
l’articolo 9.

L’articolo 10 assicura la possibilità di una 
iniziativa dei coltivatori per i:l necessario 
riordinamento colturale, quando tale ini­
ziativa manchi da parte del proprietario.

L’articolo 11 fissa i ritm i della liquida­
zione graduale dell'attuale sistema di ge­
stione degli ammassi, prevedendo, in rap­
porto con questa liquidazione, la copertura 
della spesa per " l’esecuzione della presente 
legge.

Nell'articolo 12, infine, è fissata la sud- 
divisione degli stanziamenti previsti in 150 
miliardi (di cui 75 riservati al Mezzogiorno 
e alle Isole) per i contributi alile aziende 
condotte da coltivatori diretti e da coope­
rative, e in 5,0 miliardi per i contributi sul­
l’interesse dei mutui contratti da condut­
tori non coltivatori.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Allo scopo di promuovere l'efficienza pro­
duttiva delle (aziende agricole attraverso il 
riordinamento e la riconversione colturale 
éd :un più razionale assetto della coltura 
granaria, i l  Ministero dell’agricoltura e del­
le foreste è autorizzato a concedere contri­
buti sulle spese e sugli interessi dei mutui 
per le opere, da compiersi nei quattro anni 
successivi alla emanazione della presente 
legge, che diano luogo alla introduzione di 
sistemi di rotazione più razionali, ad un 
migliore equilibrio tra le colture, a coltiva­
zioni più intensive e tali da richiedere un 
maggiore e più stabile assorbimento di la­
voro. i

Art. ,2.

Ai coltivatori diretti ed alle cooperative 
di lavoratori agricoli, che a iqualunque ti­
tolo conducono fondi rustici, il contributo 
viene concesso nella misura percentuale, di 
cui al successivo terzo comma, rispetto alla 
spesa effettivamente sostenuta, aumentata 
dalla eventuale perdita di fru tti subita in 
conseguenza delia esecuzione delle opere ,per 
la riconversione colturale per tutto il pe­
riodo necessario alla esecuzione delle opere 
stesse, e fino a che dette opere non diano 
un utile effetto economico.

Qualora più coltivatori diretti si unisca­
no in cooperativa ptì in altra, forma asso­
ciativa per eseguire le opere in modo più 
coordinato o per opere che interessino più 
fondi, il contributo è concesso al nome di 
chi ine abbia assunto la rappresentanza.

iLa percentuale del contributo, di cui al 
precedente primo comma, è così commisura­
ta : il 50 per cento se l’azienda interessata è 
ubicata in zona agraria di pianura, i-1 70 
per cento se in zona agraria di collina e 
l’80 per cento se in zona agraria di .monta­
gna o comunque nel Mezzogiorno d’Italia 
e nelle ‘;Isol[e.

Art. 8.

Ai comdìuttori di aziende, che non siano 
coltivatori diretti, è concesso un contributo 
sugli interessi dei mutui per le opere pre­
viste dalla presente legge, nella misura del 
4 per cento.

I mezzadri, i coloni parziiari ed i com­
partecipanti hanno diritto1 ad un contribu­
to pari all’80 per cento dell'eventuale spesa
o perdita di frutto per il periodo necessa­
rio alla esecuzione delle opere di riconver­
sione colturale e ifìno ,a che dette opere non 
diano un utile effetto economico,.

Art. 4.

I ifonid'i stanziati dalla presente legge sono 
ripartiti dal Ministro dell’agrieoltura e del­
le foreste tra  ;le regioni, e da ciascun Co­
mitato regionale per l’agricoltura, istituito 
con decreto presidenziale 10 giugno 1955, 
n. 987, tra  le provincie.

L’Ispettore provinciale dell’agricoltura ri­
partisce i fondi assegnati tra  i comuni del­
la provincia, in relazione alle domande di 
contributo presentate.

Art. 5.

In ogni Comune è istituito un Comitato 
comunale dell’agricoltura, costituito dal sin­
daco che lo presiede e dai rappresentanti 
di ciascuna categoria agricola esistente nel 
Comune (conduttori di aziende, coltivatori 
diretti, lavoratori agricoli associati in coo­
perativa, mezzadri e ,coloni, comparteci­
panti).

I rappresentanti delle categorie agricole 
sono nominati dal Consiglio comunale, per 
due terzi dalla maggioranza e per un terzo 
dalla minoranza.

II Comitato comunale dell’,agricoltura tra ­
smette le domande di contributo 'all’Ispet­
tore agrario provinciale per il parere tec­
nico, ripartisce le somme assegnate al Co­
mune tra  gli interessati che hanno avuto
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parere favorevole (dall'Ispettore agrario pro­
vinciale e controlla l'esecuzione delle opere 
■ammesse a contributo.

Art. 6.

Per le domande di contributo avanzate 
da coltivatori diretti e dalle loro coopera­
tive sino ad un importo non superiore a 
lire 500.000, è sufficiente la domanda moti­
vata contenente altresì la specificazione ‘del­
le opere da eseguire, le modalità e i tempi 
di esecuzione.

In tu tti gli altri casi, la domanda deve 
essere accompagnata dal piano tecnico e 
finanziario.

Per i coltivatori diretti e per le coopera­
tive di lavoratori agricoli il versamento 
della somma concessa a titolo di contributo 
viene concesso per il 20 per cento come an­
ticipo, e per il restante viene rateizzato in 
rapporto all’avalzamento dei lavori.

Art. 7.

iNel caso di mancata o parziale esecu­
zione delle opere ammesse a contributo, 
l’interessato incorre nella perdita del con­
tributo stesso e piuò essere obbligato ail rim­
borso totale o parziale delle somme già 
percepite.

Art. 8.

)Le migliorie determinate nel fondo dal­
le opere ammesse a contributo danno di­
ritto per gli affittuari, le cooperative di con­
duzione e le cooperative concessionarie di 
terre incolte, al rimborso del valore ideile 
migliorie eseguite, senza alcuna deduzione 
dell’importo del contributo ricevuto.

Art. 9.

■Gli Istituti bancari ohe esercitano il cre­
dito agrario sono autorizzati ad eseguire, 
in favore dei coltivatori diretti e delle coo­
perative tra lavoratori agricoli che ne fac­
ciano richiesta, operazioni di mutui, ratei,
0 in forma mista per un periodo di tempo

nom superiore a dieci anni, per il (finanzia­
mento delle opere, entro i limiti [dell’am­
montare complessivo delle spese previste nel 
piano ed ammesse al contributo statale.

Per detti mutui la Banca d’Italia è auto­
rizzata a riscontare, a favore degli Isti­
tuti di credito agrairio> le somme concesse.

P er detti mutui i coltivatori diretti non 
sono temuti a rilasciare le garanzie reali 
previste dalla legislazione sul credito1 agra­
rio, salvi i privilegi di cui all’articolo 2766 
del Codice civile.

Art. 10

Qualora in una azienda agraria si renda 
necessario il riordinamento e la riconver­
sione colturale al fine di ricondurla ad una 
situazione di normalità, e il conduttore di 
essa non provveda nei modi previsti dalla 
presente legge, i mezzadri, i coloni ed i 
compartecipanti dell’azienda possono pre­
sentare all’Ispettore agrario provinciale un 
piano1 di riordinamento e di 'riconversione 
colturale.

(L’Ispettore agrario provinciale, ove rico­
nosca l’utilità del piano e il conduttore del­
l'azienda non intenda darvi attuazione, tra ­
smette d’ufficio il piano alla Commissione 
prevista dall’articolo 1 della legge 18 aprile 
1950, n. 199, affinchè essa provveda nei li­
miti della sua competenza, assegnando la 
azienda in concessione ai lavoratori presen­
tatori del piano.

Art. 11.

Per far fronte agli oneri previsti dalla 
presente legge, e tenuto conto dei minori 
oneri derivanti :

a) dalla limitazione dell’ammasso del 
grano per contingente ai soli coltivatori di­
retti, alle cooperative tra  lavoratori agri­
coli, ai mezzadri e coloni, ai comparteci­
panti ;

b) dalla graduale riduzione del contin­
gente di ammasso del grano;

c) dalla graduale riduzione del prezzo 
di ammasso per il contingente annuale ;
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negli anni successivi all’esercizio in corso, 
sarà fa tta  iscrizione negli sitati di previ­
sione idei Ministero dell'agricoltura, della 
somma di lire 30 miliardi per l’esercizio
1959-60, dd lire 40 miliardi per l’esercizio
19i60-61, di lire 50 miliardi per l’esercizio
1961-62, di lire 60 miliardi per l’esercizio
1962-Æ3.

Pier la spesa dell’esercizio 1958-59 si prov­
vede mediante prelievo della somma idi 20 
miliardi di lire dal fondo speciale accanto­
nato presso il -Ministero del tesoro.

Le somme, di cui ai precedenti commi, 
eventualmente mon uti,lizzate mell’esiercizio 
saranno portate in aumento1 delle disponi­
bilità degli esercizi successivi.

Art, 12,,

I fondi stanziati dalla presente legge sono 
destinati per l’importo di lire 150 miliardi 
ai contributi per le aziende 'condotte da col­

tivatori diretti e da cooperative di lavora­
tori agricoli, fermo restando che la metà 
dei fondi in tal modo attribuiti è riservata 
ad aziende del Mezzogiorno d’Italia e delle 
Isole; per i restanti 50 miliardi, ai contri­
buti sugli interessi dei mutui contratti da 
conduttori di aziende agricole non coltiva­
tori.

Art. 18.

!ln relazione ai commi b) e c), dell’arti- 
cdlo 11 ed' ai fini della determinazione del 
contingente, del prezzo d’ammasso del gra­
no, e delle spese di gestione di ammasso 
è istituita presso il Ministero dell’agricol­
tura e delle foreste una Commissione con­
sultiva composta dai rappresentanti di tu t­
te le organizzazioni nazionali dei coltivato­
ri diretti, -dei laboratori della terra  e degli 
imprenditori agricoli.


